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HISTORIA 

DELLA VITA. 

E MORTE 
I NICOLA VALLONE 

Capo di ^^nàttì md ^gm dì Napoli 

Data in luce aa GIVLIO CESARE 
fapaccino Napolicano. 




In Milano , in Bologna, & in Padoua , per Sebaftiano Sardi, 



Cm Licenza ds*Siit)crtcrì. 
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OVaga Galiopeà» o Melpomcatf 
Pre^o y pregate il figlio <li LafonCf 
Che mi dfa lULe, gradale larga vena» 
Infufa con di quella d'Eliconat 
Marte rù c'hai la bellicofa fcena» 
Fa che la mufa mia di re rlfoEna $ 
Gh'io prometto cantar con vifo ardito ^ 
Di Nicola Vallone gran Bandito^ 

II qua! con vnagroflfa commitmat 
S'xntitolatia Re della campagna^ 
0)me ribello fi fpoglia » e fi priuat 
Della gratla del noftro Kè di Spagna» 
Ma quel Duce c'hà TALB A Inuìthua^ 
A Don uiofeffo, ch'c perfona magnat 
Diede fna poteftà) che pot con fcfta t 
In Napoli inulò il corpo> e la tefia 

Signori fe vi piace i'afcoltarCf ! 
Jo vi racconterò tutto il tenore. 
Perche caufa coftui A volfe dare. 
In campagna con erapito> e furore $ i 
M llcj efelceacG ne fece penare , 
Con morte 9 corricattive con dolore» 
De' fuol compagni, e di Tua qualitatc ^ 
Dirò Te con filendo m'afcokate» 

Quefto Nicola fii proprio natluo 
Qua di Lauro; cìoèdVnocafale) 
•Che Quindici lì chiama, c cosi fcriuos 
figlio di Molatriero ,0 Vatticale y 
Ellendo di Aio Padre> e Madre prIuo> 
Da quella morte, c'hà l'acuto ftraic » 
Reltò Nicola mifero figliuolo 
Senza ricetto, orfanello, e foJo. 

Vn giorno fi partì dal Tuo paefe^ 

Da piccolo fanciul andò in gra^nano, 
E là vi li scccrdò fol per le fpcfe , 
Con vn padrone à fare l'Ortolano, 
D'poi ciafcun'annojC ciafcun mcfe. 
Ter non tenere più la Zappa in mano. 
Piglio amicitia per tale dettino, 
Con vn bandito detto Sabattino. 

Hanea ftò Sabbattlno vna figliuola 
Di vago afpetto, e di vifo gradirò , 
Dpueche innamoratoli Nicola 
J)t(\Aa:2^àz di cliergli marito ; 
Si dà con Sabattino la parola, j 
Da apprtfentarfi , efà tale partito ; 1 
Per quefto lafciò di fare "Oi tolano, (ecv, ! 
Seguendo i! Soceru per i:;auiiCc-cper pu. / 



C!i*aad« add rarunien^e «otte,* gìdrao 
Ma poi per caufa di fua camerataf 
Sabattino à Nicola fcct vn fcornot 
, Iratamente con clcrra turbata, 
Doue per quefto poi fi d sfidornot 
E Nicola le tifò vn'arcbibttgiataf 
Che venne il detto focero à fcriret 
E poco ne mancò di aon morire. 

Di tarcrrore pentito fi parte, 
E ritroua altra conuerfaiione 
Dandofì in preda ai furibondo MartCf 
Con pcffima,c mala intentlone , 
Ma la Gitjftitia le intimò le carte 
' A capitolo, e forgrudiationc, 

Che per hauer armato in comltlaat 
' Dilibertate,edi vitalopriua. 

Vedendofi coftui forgliidicato. 
Ne facea quaato ne poteafare , 
A guifa di Leone fcatcnato, 
Daua la morte à chi la potea dare , 
Riufci tanto vfaace, e fuegliato , 
Sopra del fatto del Imo armizare , 
Che così fi mante nne fino alia morte, 
' Fin che li fù contraria la fua forte. 

Tanti ricatti, & homlcldij fece , 
Che non ve ne sò dat relatione, 
MI bafta folo dir,chc come pece 
Negra, con molte varie pcrfone , 
Chi diede otto,chi none, chi diece , 
Doue per quefto n'hebbe lo taglione 
£ lui per tema d'alcun tradimento , 
Sbandò à recapitare àBeneucntOt 

E come à Beneucnto fù fidato. 

Di farli piacere ogni huonio hà caro t 
Per eiler bonetto, e ben creato, 
Che fopra tal fatto n'bauea paro, 
Doue da amici poi fù indrizzato 
A fare Tarte de lo potecar® , 
A vender cglio, forraaggio,e ontumr, 
^ Con buon\ffctto, c maggiore coftumc. 

SI fc portare la fua cara Moglie, 

Come donna prudente, & honorata , 
Adminiftrandorà tutte fue voglie, 
Che foffe in tal meftler ammacitraia , 
Ella à feruire ogni perfona accoglie, 
Tanto di dentro quanto fuor di ftrata , 
Di modo, che viuctiano in contento. 
Come folTcro nati In 3-a; 'oentQ. 

i'a:ca 



Con certi faoi amici fcorporaiif 
Tutti hoemini dì vsra fatcione» [ 
Che in Beneuento ftauano fidati^ , 
Poue Nicola in ogni occaiìone % 
Se ne ferula de fti fuor giudicati» i 
Amandofi> e volcndofi gran bene'. 
Ma fcntircicj che noua gli viene. ( 

Capita Jn Beneuento vn Vcttorino ^ ! 
Che conofcea Nicola à loco ftrano, ^ 
Paffando à cafo per quel conuicinot 
Vide Nicola, e li baciò la mano. 
Dicendo il tao fuoc^ro Sabatcino » 
Sta affediaco dentro Bracigliano, 
Cioè dentro vna Chiefa da la Corte» 
Che cercano di dargli afpra morte . 

Coft tuttos ch'era al fecero nemico r 
Tale nouella molto li difpiacque» 
Mi conuiene de dir quel moto antico > 
Che*lfangue vero non può tornar acqua j 
Quando la Moglie intefe carintrieo^. 
Molto ne planfe, ma Nicola tacque, 
' E va cercando di non ftare à tcdioi 
Chi tal male ci vuol dare rimedio^ 

Ei fi?pradctti amici andò à trouarc r 
Raccontandoli lutto quel tenore 
Ogn'vn li diffcy mill'anni mi pare , 
Per dfmoflrar la forza, & il valore 5 
I Diffe Nicola noi habbiamo à fare, 
i Come foffe di voi il più maggiore v 
I Cioè, voi Soldati, io Caporale , 

D'hauer l'ordine Regio^ancor Papale» 

Con quefta rafa noi ce n'ànderemo* 
\ La doue il mio fecero fta affediato v 
Dicendo, che tal'ordine teaemo 
Pigliarlo nella Ghicfa carcerato >> 
Poi ftrettamenie lo riportarcmo 9 
Con quefta induftwa molto ben ligato? 
E così il caucrò di tal tormento 
Riportandolo dcatro Beneuento r 

Rifpofcro i compagni tutti vmti'. 

Noi fiam pronti à quanto comandate 9 
Et in vn iratto furono fpcditi , 
Qon le loro armi in mano preparate-, ^ 
Da Beneuento prcfto fono vfciti, 
Auanti, che iian le porte ferrate , 
E fonata^ che fu l' Aue Maria 
Ynicaa^icnie fi polcroin via 



Tanto bramoi! di far queff o efettè» 
Che giuano come cauìilti sfrenatft 
Et arrluati à quelloco predetto > 
Reftorno quella gente fpauenta ti, 
Verfo la Chiefa in furibondo al'petto 9 
Andar con molta gente accompagnatili 
E fenza falutar entra alla peggio, 
Dicendo per ordine di mandato Regtoé 

iRcftorno tutti attoniti, e confufi t 
Quei famcgli, che ftauan à guardare 
Benché fodero ftativalorofi > 
Non hebbcr manco ardire di parlare 9- 
Ma quefti molto arditi, e coraggiofij 
Senza hauerlo à fcIogHere, e sfcrare ^ 
Lo pofer fopra vna caualcatura , 
Portandolo à Beneuento con Brauurav 

Mà perche è vero, che non può durare 
La vita à vn tritìo, e malfattore , 
A Sabattlno rincrefcia di ftare , 
In Beneuento, doue vinca in fiore> 
Di vfcir fuora miiranni li pare. 
Che fatio non era di far'errore , 
Con pena moìTo per vfcir à far bufcoj- 
In mano dell'Audienza à Montefufco. 



Hor di Nicola vi ritorno a dire. 
Che troppo à le fue forze fi fidaua^ 
E di modo lì venne à iRfupcr bire , 
Che fpeffo imolta gente minaccìaua , 
Con li compagni lanette haue' à vfcire r 
Fuor di Beneuento, e non sò dovi'andaua 
Dovie, che alcuno ne dauanoiitia. 

• Di quanto fqccedcua, alla giuttitia. 

©rdinò Monfignor Gouernatore, 
Che Nicola in Caflel lia carcerato 
Con fuoi compagni , s'io non fò triorcr 
Doue ftc vn'anno, e poi fu fcarcerato. 
Ma venendo in goutrno akro Signore 
L'ifteffovelea far fendo laformato^ 
Sapendo quefto Nicola Vallone 
Pigliò vna mala riflolutionc. 

Con quefti fuoi Compagni s'abbottlna 5 
E giurano di fare iiaucione, 
Verfo Euoli, e Campagna s'incamina. 
Per andar 'à tiouar vno riccone, 
Doue che fece quiui gran rubina 
Senza pietà, e fenza compaffìone ^ 
Perche li tu moftrata mala clere. 
Ammazzò «1 Marito, e la Mogli era. 

A^ Que- 
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il: 



Qncfto era vn certo tal affittatcrc^ 
Il qual cffendo ricco di danari, 
Dcue Nicola cffendone fcntorcs. 
Lì mandò il ricatto à dimandare , 
Qiicfto llmandaà dircxon furore ^ 
CI e prcftò li volea far 'appiccare. 
Ma cffendone Nicola corrucciato? 
Ando in cafa fua molto adirato. 

VcdenJo quel -Signore tanta gente^ . 
Sì mifc vna grandifllma paura , 
Volea fuggire, ma non li gloua niente - 
Doue rifpofe con vna gran brauura,) . 
Dicendo ladro si sf;icciataiìaente > 
Vai à rubbando per ogni pianura » 
Nicola fcnte ftà ingiara lì fpafa, 
Sc^fsò la porta, e montò su la cafa» 

Facea come Demonio infernale* ìv^^^r^ 

Nicola con la fua coa.pagnia , > T^n'^ ' 

Dicendo à quel S,g„ofc,^ò Lklc . Jr^.^^'^no^tregrau.ffimi montoni, > 

Che moftrafti tanta fcortcfia , 

Lo buttano con furia per le fcale , 

Con intentione di portarlo via , 
^ Ma la Moglie, & i figli lagrimando', 
' Giuanoappreffo,femprc minacciando 



E fattoquefto fi pigliala via 

Vcrfo la PugUa ad vn ricco MaffarCj: 
Et arriuaro con fua compagnia , 
Le mando à dimandare alcun denaro e 
Sapendo c 'banca oro, e argentarla % 
Ma era vn poco mifero,& auaro, 
Et ;i Miffaro dilfc à quel prcfentc 
Ch'elfo non era per donarli niente ; 

Anzi fi fece armare raoira gcnte^ 
E le teneua à fua difcnfionc , 
Tutti atti all»arme, e perfone valemer 
Vnite inficmc con groffo {quadrone 
Vede Nicola non poter far nienro, 
Cioè ofìefa nella fua perfona, 
Con fua gente Ci pighò la via 
D'andar à confumar ia manar/ a* 



li 



Sfntendcfi Nicola minacciare > 

Si molfe con grand'empito, e furore , 
E cominciò il Signore à mal trattarcj 
Con farle fentirc gran dolore 3 
Ma ia Moglie cominciò à pregare» 
Che le faccffe gratia , e fauorc 
Noa li volclfe dar tanto tormento^ 
Che il vokua dar oro, & argento, 

Kon gioUcifìo à Nicola pregar ie. 
Che di tal inodo liana cftinato p 
Che eome iù à certe ftranc vie , 
Or*nò, che folle af chi bugiato. 
La Moglie, che vcdea tte tirannicj 
Rifpofe coni! fangue intorbidato , 
IDictndo fe quello fai, ò gran ladrone 
80 ri rimetterò vn gran taglione* 

Kicola cacciò mano ad vn pugnale» 
E fi^collo nel petto à quel Signore, 
Ma vedendo la Moglie tanto male » 
Cétre, & abbiacela iJ fuo caro Signore» 
Nicbla à guifa di fiero Cignale, 
Feri la Donnà ancor con crudo core» 
In fin per cffer tanto incrudelito , 
Aiimiazzò iui la Moglie, iJ Marito . 



Cloe montoni di gregne di grano , 
Che fi tagliauft elfcndo l»ftaa?one , . 
Ogn'vn intorno col foco alla mano. 
Vanno appicciando per ogni cantone^ , 
fJ che pieu à veder, ò che fpauento, . 
in fin bfugio gran copia di frumento. 



Dopo d hausr qucfto granoabSrugglatOr. 

Se ne venia in Terra di Lauorc, 
j E come fu nel ponte di Prato , 

Sentiua di gente a rmata gran rumore, . 
r^iicola, ch'era maligne, e trincato , 
Conofce, che gli è contro ftò lauore. 
i Si porta j e ftà à veder chi fon !e gente» • 
Che vcnman armate arditamente 

Qticft'cra vn valorofo Capitano, 
Che le già contro con molti guidati, ■ 
li' f-®" caccia li leuon da! piano , 
Li fuoi Caualif ch'erano ligati, 
Nicola li conefcc da iontano, 
Daie à i compagni, che ttiano impoftau^ 
Oja quefta mi par, che lìa la corte , 
Ogn huorao cerca di fuggir la morte . 

Ogn'vno alleila la fua armatura, 

Vf'}HS'°'^,° gente fon vicina , 
VrciNicolafenzahaucrpaura, 

Dicendo ftc parole con brauura. 

I j,!P^^=/'"'''='"^"<="ntrod»Vailone» 

Ci rido 



Gridè Nicola ammazza Ai sblragUa t 
E li compagni fpaiano cou mira 9 
Ma il vento» e pioggia il fucn^abbaglfa 
Al Capitanoj e non può pigliar miia 9 
Grìdafui ) atiìmazzace {ià canaglia > 
Doue Nicola al bofco fi ritira > 
E ddpo di bauer rcaramuzzaro» 
Ci òau>rco vn bandito» e vn guidato^ 

Hauea Nicola vn caro compagnone*^ 
Qttale per debiti fi t«ce b^ndjtor 
Cb'era chiamato KiinicoSguazzone> 
Effcndo ftato Bociera fallito. 
Portò Nicoiaconlo fao fqaadrone] 
Alle Qi^adrcllaj ch'era il fao fito,. 
Con intentione y e con animo fiero. 
Ammazza il ereditar vinto guerriero 

qtwnta gente trouano per via 
Tutti indietro li facea tornare, 
Scrandogli poi dentro a vn'hoftaris^ 
E cominciò le pofte à fcparare • 
€on il compagni Sguazzonc s'ìnufa^ 
A) traditorcvc non lo può trouare , 
Dicendo dou'c coituij che lì nafco»ne , 
Sfocando Tira contro delle Donnc.^ 

Ma v-edcndo Nicolai che Sguazzone? 
Mairrattauale BonnemcfcbÌLìe , 
Mouendoiìi pietà>ditTe pokrone. 
Che colpa rfhà fte Donne pouerinc; 
Le Donne pregano Nicola Vallone, 
Che non acclfe di loro mine , 
Ma la vita, & honorc non toccaflfe ^ 
E l'oro con l'argento fi-pigliatfc ; 

Biffe Nicola n®n vi dubitate. 

Ch'io V 'a (Scuro l'honore, e la vita 9 
Ma del refto vòj-che me donate. 
Tutto l'oro, òc argento, che tenete; 
Differle Donne quanto comandate 9 
Et ancor li donò molti veftiti , 
Ma molto le ringratia Nicola, 
Et elle ancor gl'attefc la parola r 

Facto c*hebbe queftobuou bottino 
Fece buttar vn bando al Giurato, 
Che niflfun fi parta da quel confino^^ 
Sotto p^pa d'c&x'appicato ;• ^ 
Si partono, e troaorno i Agozino, 
Ohauea prefo Sguazso^ie carcerato, 
£ Si^iiazzoiie li cagliò quel braccio , 
iQj^ legato Tiiauea epa forte laCCiO • 



Hauea Nicola nel fao fquadronè i 
Due fratelli banditi pacfan?. 
Et haiient^o con quelli intentione, 
' Veder la patria dandone lontano » 
j Si partono con molta atfettionc , 
Arriuato à Lauro» & à luoghi ftranl i 
Mandorno li doi f rateili con delio» 
A cbiamarfccretamente vn loro Zio , 

Il Zio di ftl fratelli era vn Notare 9 
Il qual Cecretamente hauea trattatoi 
Sti duci Nipoti voler far guidare. 
Tanto, che icapo poi l'ha guidato f 
Subito venne, e corfe ad abbracciare 
Nicola , e dopo hauer affai parlato r 
Diffe Nicola^ Signore Notare 
Mandate qualche cofa da mangiare., 

Diffe il Notato? molto volentlercr 
Ma mandate con me li miei Nipoti, 
Ch'io mandarò quanto fà meftierer 
Di quanto magnare, e bcucrc fi potej 
Ma il Notare,che tenea in penficrcy 
Far venir In effetto la fiia note, 

, Diffe à Nepoti pretto andamo via 
E portateuipiu gente in compagnia J 

i 

II primo, che fi offerfe fù Sguazzonej 
Di andar con li fratelli nel Cafale » 
Ogni altro fchiua tal'occatìone, 
Dicendo, che ne può nafcere male 
E come furno ad vn certo cantone , 
11 Notare à i Nepoti fè Tignale , 
Che haueffero Sguazzonc ammazatOr 
Che effo tcneua ibpra il guidato . 

E nel paffar d'vna Cafa cafcata, 

HaueuanoamoBcarsù vna mnraglia, 
Pafsò vn fratello? che fapea la itrata , 
E da la roano à Sguazzoae, che faglia,^ 
E Taltro li tiro vn'atxhibugiatai 
Obir»è diffe Sguazzonvtraditoraglla ,-^ 
E/ubito mori, e ne fanno la fefta , 
Tagliandogli in vn fubitoJatefta ^ 

Quandafcnti Nicola ftò fparare» 
Si va llimando il penlìer futuro. 
Dicendo quanto intrigo In ito mangia 
Forfè Sguazzonc farà fattofwuro j 
Li venne voglia d*anuar à trouare, 
E come fù arriuato à quc^fto muro , 
Vi trono del fuo Sguazzonc amato, 
I 11 corpo in terra llar decapitato. 
l Che 



Che Orfoy €ie Serpente» che teone 9 
Non credo che a Nicola Aia à par^» 
Tanto fi adira di cal'attione > 
E corre per trouare quel Notaio 5 
Io non mi tenerla per Vallone > 
Diffe Nicola 5 fc dì tal cafo amaro » 
Non ne faceffi crudele vendetta , 
E và à cafa delNetaro in fretta» 

Trouò il Notaro , che ftana feduto x 
Con altre gente in mezo dVna via > 
E lo gioco facea dello ftorduto » 
Con faccia lieta fenza tremaria». | 
Diffe Nicola, adio Notar aftato > 
Io ti ringratio della cortefia , 
Di tanu3 gran magnare , e complimento» 
Hor v.cni à ftipukr vn'inftromento . 

E tanto Io portò per la montagna , 

die lo fè confcATar con gran tormento> 
Difcopertajc'hcbbc la magagna , 
Li fece ferincr à modo d^inftriimcmo y 
Io Notaro bò tradito in campagna 
Sguazzone, c dice tutto l'andamcnro , 
£ dopoi rhebbe ad vn*arbor ligato , 
E fi da ogni compagno archibuglato . 

Dopo «orto, acciò ch\)gn>n lo vede. 
Lo fè portar nel publico camino, 
E lo fece ad vn'arbor per vn piede 
Appicar à la via noua d'Aueilino , 
Con quella fcritta, per dare più fede» 
Che fcriffe di fua manoil mefchinoi 
Ponendola ligata al fuo collo > 
Che fimilc par. a ad va protocollo. 

Con vn Cartello, che così dicfa , 
Ouefto rhà fatto Nicola Vallone 9 
Perche coftui c de la patria mia, 
C*hà tradito Menico Sgnazzonc, 
Non so quanto di poi prefe la via 
Con Je fue genti, e con intentione 9 
Di far bufche non haucndo quattrini , 
E andò à vifitare i Gcfuivii . 

Arrluain Pugha, e pone gran fpauento> 
A li poucri Padri Gefuiti, 
Dicendo dou*c loro con Targcnto , 
E le gemme, c richezze, che tenite^^ 
Rifpofe vn Padre, folo che frumento> 
Noi vi potemo dar fe ne voliti, 
Rifpofe, non la pigliale minutella ? 
Ch*abrufcio la floxnara, e li ftornella . 



ì 



I ComiBCiano li Parfrf in carftatc*^ 
I . A fiippiicArc, dicendo» fratelli^ 
Non è quando voi v'imaginatc 5 
' Che poucri fiamo Fraticelli, 

Rifpofe Nicola , non mi predicarci' 
Gb'io vi farà patire gran flagelli , 
E non mi fate ftar più in qucfio loca 
Se non vi farò andar à fangaie foco. 

Cominciando a far moto di brufalare $ 
L*orgio, e'I grano fcnza hauer tcmcn»^ 
E li Padri lornoriio à pregare » 

I Che vogliono hauer vn p ò patienzap 
Che fi voleuano far prcllare > 
Quanto eflb vuole cosi di potenza « 
In fine quando p#i furno di patto » 
Di dodici milla feudi di rifcatto. 

Di poi s'incontrò con vn Vaticale, - 
Il qual piangea con afflittione. 
Fingendoli Nicola Capotale, 
Vuole fapere perche occatìone 
Rifpofe, hò perfo il mio capitale 9 ^ 
E me rhà robbato Nicola Vallone,^ 
Dicendomi, che à niffun facci palefc^. 
Che mi verrà à brufciar fiatai paeftf.. 

Nicola, che fi fcnteà nominare , 
Dal Vaticale con parlare fofco, 
Diffe, in che loco t'hebbcro rubbare, 
Ri(pof€ con tre perfone dentro al bofco^ 
Con mal trattarmi mi leuò i danari. 
Che le monete , e le genti conofco, 
NicoU prefto con quello fù andato» 
A quctìo loco doue li fù rubbato. 

Et arrluato partiffe la gente , 

Intorno al bofco vanno à cercando, 
E dentro vn loco erano le gente , 
» Che nel fpartire ftano contrattando j 
: Arriua Nicola, dicendo ah valente, 
; Chi è Nicola di voi, che và rubbando ; 
Rimafero li ladri sWgoctin, 
E cafcorno come morti, e deboliti 

Prima Nicola pigliò li denari , 
Dicendc ladri fotto nome miot 
Gite rubbando,€ li tccc ligarc, 
E h conduffe in quella propria via , 
Dopo li fece ad'arbor appiccare , 
Con vna fcritta, chc'l iutto dicia , 
t torno le monete al Vatticalc, 
EfcceicKgarealcoi;d9j>animalr. 

Di 
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Dipoi II dJffcnenhaucrpaurtf 
E s'^lcim vaol faper la inoentionet 
Ditegli che ogn*vn vadi alla fìcura t 
Così comanda Nicola VaIIonc> 
OgnVn fi guardi dalla mala vcnturai 
E nillun vadi con fofpìttione ; 
Perche Nicola non vuol pouerettl f 
Ma qucfti ricchi c'hanno li facchctti. 

iFeco erdrae in Puglia à ti Maffari ^ 
Sotto pena di perdere la vita > 
NlfTuDo poffa mietere» ò fcognare % 
S'eflo non l'ordina ^ « la cofa> e fi nlca 
Le cominclorno le forze a mancare » 
E non li venne la cofa impunira » 
La miglior parte di fua compagnia, 
Andò con effo alla pellet tarla • 



fi Rirpofferoftì t», fiamolaCofcr« 
ri E Corte fsam noi, con gran tempefta# 
1 1 Sparando qua, e \ì% e per mala Corcct 
• Reftò Nicola poi ferito in tefta> 
E quefta origine fù della fua mortc^ 
Secondo, cbead alcun c manlfeftot 
Credendofi li tre tale intrico» 
ehc foffcvn'aliro capital nemico • 



Tutti quattro fi mlfcpo i fuggire» 
E Nicola fe ftcflb medicaus » 
Scendo in campagna non pocea guttlreì 
Se nel coperto non fi ritir&ua , 
Perche di quello ne potea morire » 
Doue à vna cafa non fi habiraua» 
La notte andaua là fecretamentc , 
E la dormiua con quelle fuc geme . 



Vede» che li compagni tuttauia ' 
Vanno mancando di tale mancra^ 
Chi mandato per Don Pippo in picardla^ 
t chi per vn pai arojena frontera, 
Reftò con cinque di fua compagnia 
D'Inuerno» e afpettardo primauera ^ | 
Doue ari iuato poi à tal flagionc^ 
Li venne curto vn poco lo gippone^ 

Tratta fi potea hauer la iibertate» 
Come 1 hcbbc Lorenzo Santofoflb» 
Non ci fù taglio, ch'erano sfamate » 
Le cofc fue, e lo male era groffo» 
Si cfferfedi ferulr Sua Maeflate» 
Doue alcun Signor vi ci fii molfo> 
Non potendo arrluar à tal defiHcrio^ 
Pofe la Moglie , e figliali Monafterio ^ 

Pcfe certi cartelli ftrauaganti » 

Dicendo^ chi vuol armare con Nicola» 
Hauerà arme, vefllto, e contami^, 
Magn are, e cauallo, che vola , 
Ma poco durotnoqucfìi fuoì fuantl t 
La Volpe pur fi piglia alla taglioni 
Saria cuccagna fe fcmpre duralfe » 
Vita di puta, bandito, e fmargiaffc . 

Staua verfo la cofta rctlrato» 
Doue fi credca ftar alla ficura; 
Il qual hauendo vn compagno amalato. 
Che non moriffe hauea gran paura , 
Portauak) vna fera caualcato, 
A medicare, e incontrafi à la fcura , 
Con tre perfone armate, e N cola dice , 
Ciii è li i e qnefti li ere fero nemici. 



Ma vn*amico, che fapca la cofa, 

Andò à trouar Marino, e Catalano» ■ 
Contando da la fpin fin'à la rofa^ 
Dicendo vi dar^ Nicola in mano» 
Ba queftì, che con gsnte valorofa » 
Con alcun idi lettere, eGragnano, 
Senza far de'fuoi amici fparagni » 

' Andorno da Nicola', e fuoi conipagnu 

La notte In circa cinque bore arriuorn^ » 
E cominciorno li pofti à plgtiare'n 
E fi pofero à tiro intorno intorno» 
Di queMacafa»e afpettano il giornale» 
Calò vn compagno prima di far gioro#» 
Con riuerenza il neccfl^arlo fare» 
E fentefi vna falua, ò ardk di guerra» 
Tre palle in cella morto và à tetra. 

Quando fente Nicola II rumore t 
Non che cofa Thabbi à intrauenirc» 
Dific» ah sbiraglia hauete fatto errorc> 
Qua fere venuti per morire; 
AhCv?pollaro ladro traditore » 
Diffe Marino non potrai fuggire » 
Meglio c che t*arrendi,e non eflcr reo» 
Mentre che haueino facto il Giubileo. 

Non parla piò Nicola, ma conforta» 
Li due compagni à menare la mano » 
Ma quello (uo fperare poco importa» 
Non hauendo mira fparano in vano ; 
Prima li pofero fuoco à la porta» 
Credendo fi calallc in quello piano» 
Ma effo, à forza di mani » e di fpalla. 
Ruppe ilfolarcj ecallò in ynaftalla. 
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JEfiendo CHtti tre à baffo calati» j 
Fat flmente t crcdcano Tfcirc f 
Ma quei di fuoria iiaueuano brufclatz» | 
Le mura intorni) e ftanano alle mire » ^ 
S'eran per vn pczao taciti > e quietati, 
Faceano forza per ▼olerfene gire » 
E tanto fletter qucti alla badetta» | 
Fin che i'hebbero àmira difcoptta« 

Malaracntandofl dlcea Nicola 9 
Ah tradì tot Gano di Maganza, 
Io mi fidai de la tua parola , { 
E da quel lato ad vn*aitr o /i fcanzig j 
Andò di ttiof a con vna botta fola 9 [ 
Spara, cdaJlf fotte della panza. 
Oliando fi viddc torcer la pcrfona* 
Chinò le gambe fcin terra s'abbaadoiia. 

Vn'al tro con^pagno ne la detta ftalla » 
S*ingegna tuciauia di fuggire» 1 
Et vn li rcfta viia botta alla fpalla » 
Che non durò vn credo à morire 9 
L'v itimo al bracci© li pafsò vDa palla » 
E cosi l'hebbe la cofa à finire» 
J?oì per dou'cra vna porta fcailata, 
Tranfirno dentri tutu la brigata • 

Incomirciorno le tcfte à tagliare, 

E all'liora ftea Nicola per morire , ^ 
Ogn'vn teme volcrfi accodare , 
Cli*aacora ilaua in arto di f c^rire , [ 



ti 



Dicendogli Te fi volea confeffaret 
^eft*v]tima parola prcfe à dir« 9 
Tagliate la mia carne Ifì loco , 
E fptra vn colpo, ma non piglia foc^* 

Li danno adoITo con ira> e tempeftai 
Chi con cortelld» e chi con pugnale, 
Tagliandoli poi fubìto la tefta» 
Facendo come fpiriti Infertìali : 
Con gran trionfo allegrezza» e fefta« 
Le portorno di fublr<5 al Tribunale , 
ì quattrocorpi » e tcfte prc femorno, 
Duoi gioueni, che vini & trouorno « 

Fece il Signor Don Giofeppe ordinare, 
Vn fpertacol che daua gra n terrore^ 
E poi lo volfe à Napoli mandare , 
Per dar efempio ad ogni malfattorci 
Fè il corpo di Nicola firafclnarc » 
Eia tcfta ad vn palo più maggiore, 
E l'altre tcfte più baflo chiodare » 
Co' loro ccrpi sù vn cario ligate. 

Horsù Signori io mi fò la fcufa» 
SV'O bauefie errato in qualclie ccfa<» 
Cogliendo da la (pina di mui Mufa* 
L*animo grato , e ve lo dò per rofa « 
Con quefto à Dio c finita la cbittfa , 
Arhonorvoftrodipregar vi poffa. 
Che le date licenza, ch'è fiancato • 
Ciulio Ccfar Papaccino del mercato • 



IL FINE, 
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